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"CAPITOLO PRIMO".

ANALISI STORICO - DOCUMENTARIA DELLE TRASFORMAZIONI DELLA ZONA A LIVELLO

URBANISTICO.

Da zona di espansione edilizia ad area protetta.

Da zona produttiva a zona residenziale.

Ai fini di una serena valutazione di quanto proposto nel progetto allegato, appare necessario far

precedere l'analisi dello "stato attuale" del terreno e dei fabbricati oggetto  di intervento da una

breve cronistoria (adeguatamente documentata) che illustri quando, come e perché essi vennero

assoggettati al vincolo di cui alla Legge n° 1497/'39 a seguito dello specifico decreto emanato dal

Ministero della Pubblica Istruzione, di concerto con quello per il Turismo e lo Spettacolo, in data

26/10/1961 riconoscendo loro notevole interesse pubblico perché formano (Collerisana,

Montepincio e San Paolo inter  vineas) con la collina dei quadri naturali  di non comune bellezza

panoramica aventi anche valore estetico e tradizionale, godibile da vari punti di vista.

A parte la considerazione, forse gratuita ma irrinunciabile, per cui quanto sopra riportato, oggi,

ben poco corrisponde alle località nominate per cui assume valore quasi profetico la parte del

decreto in cui testualmente si diceva il vincolo non significa divieto assoluto di costruibilità, ma

impone soltanto l'obbligo di presentare alla competente Soprintendenza, per la preventiva

approvazione, qualsiasi progetto di costruzione che si intenda erigere nella zona, per

comprendere il perché della sua emanazione occorre riandare al periodo (seconda metà degli anni

'50 e prima metà degli anni '60 del secolo scorso) della elaborazione, adozione ed approvazione

del primo vero Piano Regolatore Generale per la città di Spoleto.

Planimetria della città e dintorni del 1939 in cui lo stabilimento compare compare composto da più

corpi di fabbrica: al centro quello principale, che comprendeva uffici e spazi per le lavorazioni con,

dietro e leggermente distaccato, un lungo capannone, a destra il primo dei magazzini della carta

con i suoi annessi ed il villino dei proprietari con il relativo giardino mentre, a sinistra, è censito un

minuscolo fabbricato oggi scomparso.

Pur se preceduto negli anni '20 da un "piano di ampliamento della città" a firma dell'ingegnere

comunale Vincenzo Zigari (scomparso in fase di approvazione nei meandri del Ministero

competente) e da una bozza di vero e proprio strumento urbanistico nel secondo dopoguerra ad

opera degli architetti Mario Zocca ed Enzo Milani, così come illustrato dal sottoscritto in "Spoleto:

vedere il Novecento. Urbanistica ed architettura dal 1940 al 1964" in "Spoletium" (nuova serie 8/9 -

2015 / 2016), la stesura definitiva degli elaborati costituenti il primo Piano Regolatore Generale

(Delib. C.C. di incarico n° 1/1954 al prof. Giuseppe Nicolosi e Delib. C.C. di approvazione del 1965),

per non ostacolare l'attività delle imprese edili locali (in quegli anni di ricostruzione post-bellica

particolarmente numerose ed attive) venne preceduta dall'adozione nel giugno 1961 di un

Programma di Fabbricazione, strumento urbanistico "a larghe maglie" e teso unicamente

all'individuazione delle zone edificabili. E' proprio al suo sovradimensionamento verso sud e verso

ovest che il decreto di vincolo cercò di porre un argine tant'è che, al momento della sua

approvazione, il Ministero dei Lavori Pubblici non solo applicò dei drastici tagli ma, addirittura,

stralciò l'intera zona di Collerisana imponendo al Comune di procedere alla stesura di un nuovo

"piano integrativo".

Stralcio da una planimetria facente parte del Programma di Fabbricazione, conservata presso la

Sezione spoletina dell'Archivio di Stato, con evidenziate in rosso le zone edificabili da

ridimensionare e che verranno poi sottoposte al vincolo paesaggistico.

Il merito di questa "vittoria" va, sicuramente, attribuito alla pubblicazione nel 1963 di "Spoleto in

pietre. Guida artistica della città" del prof. Bruno Toscano in cui il breve saggio introduttivo,

"Conservazione e distruzione. Testimonianze per una storia urbanistica", rappresenta, ancora oggi

a distanza di oltre cinquanta anni, la più lucida ed anche spietata cronologia dei fatti e dei misfatti

che  la hanno avvilita e mortificata a partire dalla Nuova Traversa Nazionale Interna per continuare

con tutto quello che portò con sé l'annessione al Regno d'Italia e fermarsi alle soglie del '900.

Tagli che, a memoria del medesimo autore e come desumibile dalle carte ufficiali, vennero

addirittura caldeggiati presso il Ministero dei Lavori Pubblici, per il tramite del Provveditorato

Regionale OO.PP., dallo stesso progettista del Piano Regolatore.

Storicamente, sono questi gli accadimenti che hanno portato al vincolo che, nella sua genericità e

nella sua estensione, parte dal crinale dei colli frontistanti (Colle Risana e Monte Pincio) la città

fino ad appoggiarsi alla cinta muraria del centro antico venendo così ad inglobare anche l'area

della ex Panetto & Petrelli.

Siamo, infatti, pienamente convinti che la stamperia venne ricompresa nel vincolo non per speciali

caratteristiche possedute ma solo perché posta dinanzi ad un limite chiaramente individuabile.

D'altra parte, in quegli anni  lo stabilimento godeva di ottima salute, era luogo di lavoro per molti

spoletini e l'attenzione per la salvaguardia di episodi  di archeologia industriale  era al di là da

venire. Limitatamente a Spoleto, basti ricordare tutti gli opifici distrutti per far posto, quasi

sempre,  ad anonimi condomini lungo i Viali Trento e Trieste e della Cerquiglia tra il '60 ed il 1980

Cotonificio compreso.

Nell'unica planimetria, riguardante la città e gli immediati dintorni, in cui si sostanziava il Piano

Regolatore Generale,  (basata sul rilievo dell'Ente Topografico Aerofotogrammetrico di Bologna

eseguito nel 1959) l'area della Panetto & Petrelli veniva, così come l'intera fascia che  costeggiava

Viale Martiri della Resistenza, inclusa in zona "semintensiva" (quella per il tipo edilizio 10

-"fabbricati medi (lineari e composti)"- con una percentuale max copribile pari al 50/100, h. max =

mtr. 14,50 e corpo di fabbrica massimo mtr. 70 x 12 x 14,50) tra due fasce di "rispetto assoluto /

verde privato", una verso al lato del viale ed una che saliva verso il culmine delle colline dove  una

strada "panoramica" la separava da una soprastante "zona estensiva" con la previsione di lotti

minimi da mq. 1.500 e villini da mq. max 300 di superficie utile ed altezza max mtr. 7,50. Il fatto che

sul Piano, sebbene la stamperia fosse stata ampliata da poco, non venisse neppure censita come

"industriale" va interpretato come il risultato della scelta, più o meno chiaramente espressa, che

tutte le attività produttive dovessero essere delocalizzate in una delle tante aree per esse

espressamente individuate in varie località del territorio (Santo Chiodo, le Tre Madonne, San

Giacomo, Via Flaminia, ecc.).

Nel 1971, a sei anni di distanza dall'approvazione del "Piano Nicolosi", le pendici di Collerisana

divennero oggetto del già citato Piano Integrativo che venne affidato all'arch. Roberto De Luca,

che censì l'intera proprietà (comprensiva anche di quella su cui oggi è il supermercato Tigre) in

zona per l'industria esistente, destinazione d'uso che, pari pari, transitò nella successiva Variante

Generale al Piano Regolatore Generale, che lo stesso professionista mise a punto alla metà degli

anni '80 da cui, sopra, è riportato lo stralcio che interessa,  dove compare come zona "D3" e cioè

"Zona per la piccola industria e l'artigianato esistente e di completamento".

Il numero 50 ed il quadrettato sottostante individuano l'estensione del vincolo paesaggistico che

dal crinale di Colle Risana e Monte Pincio giunge fino alla cinta muraria del centro antico.

Stralcio dal P.R.G. del prof. Giuseppe Nicolosi.

La pianta documenta una situazione planimetrica completamente diversa da quella della mappa

del 1939.

Lo stabilimento, sulla Tavola n° 50/D6 della Variante Generale al Piano Regolatore Generale,

compare con un ingombro ancora più grande in quanto erano già state edificate la torre, il

raddoppio dell'originario magazzino della carta e quello nuovo di lato al villino e sul lotto che oggi

ospita il supermercato Tigre.

Vedute aeree del 2003 da cui risulta la consistenza

volumetrica dei fabbricati così come sopra descritta.

Successivamente, l'Amministrazione Comunale per consentire alla proprietà dello stabilimento di

far fronte alle difficoltà economiche insorgenti e continuare comunque l'attività in attesa di

delocalizzarla, decise di zonizzare la superficie tra l'impianto e le strutture per la prima infanzia e

che ospitava il più recente magazzino per la carta in "commerciale" e quindi ne consentì la vendita

per ospitare il supermercato Tigre tant'è che, nel vigente P.R.G. - Parte Operativa, approvato con

Delib. C.C. n° 105 del 17/10/2008, essa, alla Pag. 82 in scala 1:2000 (parzialmente riprodotta in

basso), è zonizzata in "FC" e cioè attrezzature per attività dei servizi commerciali: centri

commerciali, insediamenti  commerciali, centri di vendita al dettaglio, ecc. con superficie di vendita

compresa tra i 250 ed i 2.500 metri quadrati  mentre l'area dello stabilimento è classificata in "B0"

e cioè Zona residenziale esistente con mantenimento dei volumi esistenti  (esistente) con, al di

sopra, la sigla "PA" che rimanda alla necessità di un Piano Attuativo.

Stralci da una carta tecnica e da un foglio catastale degli stessi anni in cui lo stabilimento

compare così come già descritto.

La storia delle trasformazioni a livello urbanistico dell'area unita a quanto è visibile a destra ed a

sinistra di Viale Martiri della Resistenza dimostra che l'esistenza del vincolo ex lege 1497/'39 non è

mai stata presa seriamente in considerazione e mai ha avuto valore condizionante per

l'edificabilità delle aree ricadenti all'interno del suo perimetro. E' dalla sua innegabile

sottovalutazione che derivano oggi tutte le difficoltà da affrontare e risolvere nei rapporti con la

Soprintendenza, la Commissione Edilizia Integrata e tutti i soggetti chiamati alla valutazione del

Piano Attuativo.

In chiusura, si rammenta che la previsione del Piano Regolatore Generale non può comunque

essere disattesa nel suo contenuto stante il fatto che esso Piano è diventato operante a seguito di

un iter approvativo durante il quale ha riportato il benestare tanto della Soprintendenza che di tutti

gli altri Enti sopraordinati.

Le immagini, che illustrano il capitolo, documentano le modificazioni  del complesso nel tempo e

le differenti zonizzazioni che, a livello urbanistico, si sono succedute su di esso  fino alla più

recente e cioè a quella su cui si basa la proposta di intervento che si accompagna al presente

elaborato.

Inquadrate nel periodo storico in cui furono prodotte, le zonizzazioni del prof. Giuseppe Nicolosi

di certo appartengono ai "piani di prima generazione" che, basati sulla convinzione di una

crescita continua ed inarrestabile tanto della popolazione che dell'economia, hanno fatto, di

conseguenza, previsioni sovradimensionate ed intese solo al reperimento di aree per

l'edificazione. Quelle operate dall'arch. Roberto De Luca  a quelli "di seconda generazione" che si

sono preoccupati  di ridurre, dove ancora possibile, le aree di intervento edificatorio e, soprattutto,

si sono sforzati di individuare le superfici necessarie per i servizi e le attrezzature comuni spesso

aggiungendo però ulteriori danni ai primi in quanto anch'essi basati su dati demografici, standard

da rispettare, vocazioni più o meno veritiere, ecc. senza mai partire da una lettura attenta delle

condizioni reali del territorio cercando così di riconoscere appieno, prima di condizionarne il

futuro, la nascita, la storia e gli accadimenti che lo hanno segnato riconoscendo ad esso il suo

valore di "archivio di segni consapevolmente lasciato da chi ci ha preceduto" (Bernardo Secchi),

operazioni che, ormai, dovrebbero essere alla base di quelli della "terza generazione".

"CAPITOLO SECONDO".

ANALISI CRITICA DEI VARI CORPI DI FABBRICA E DEFINIZIONE DELLE POSSIBILI CATEGORIE DI

INTERVENTO.

Facendo seguito a quanto illustrato nel precedente capitolo ma prendendo atto del diverso valore

che area e fabbricati della ex Panetto & Petrelli hanno, indubbiamente, assunto con il passare del

tempo nei confronti dell'intorno urbano, appare opportuno iniziare con il riconoscere ad essi

l'appartenenza alla categoria degli "Immobili ed aree di notevole interesse pubblico" secondo la

definizione di cui all'art. 137 lett. c) del D. Lgs. n° 42/2001 che testualmente recita:

c) i complessi  di cose immobili  che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e

tradizionale e, di conseguenza, procedere all'analisi critica di tutte le parti che costituiscono il

complesso allo scopo di individuare le categorie di intervento che meglio si confanno alla loro

specificità e che dovranno sottendere le scelte progettuali.

Rimandando ai contenuti della relazione storico - documentaria per tutto ciò che riguarda le

trasformazioni delle aree adiacenti a Viale Martiri della Resistenza quando da Via del Tessinello

divenne il tratto periurbano della Strada Statale Flaminia e da zona di orti e per le fiere boarie

passò prima ad area per le attività produttive e poi a zona per la residenza ed i servizi, ci si limita

di seguito ad una classificazione di dettaglio delle parti che compongono l'ex stabilimento

tipografico distinguendole sulla scorta delle loro caratteristiche e/o di quelle delle superfici libere.

Nonostante che esso sia stato preceduto da un primo dignitosissimo fabbricato industriale ad un

solo piano fuori terra che, stando alle planimetrie storiche ed alle fotografie, presentava quasi lo

stesso ingombro, quello oggi esistente nulla ne ha conservato tanto a livello formale che

strutturale con l'unica eccezione del muro di cinta (anche se fortemente mutato con le recenti

tamponature tra i pilastri).

Edificio realizzato nel secondo dopoguerra, ospitava al suo interno gli uffici operativi e di

rappresentanza su due livelli (terra e primo), l'intera area delle lavorazioni (terra) ed i pochi locali

seminterrati destinati a magazzini, servizi, spazi tecnici,ecc.

La contestualità della costruzione delle due parti che compongono il fabbricato non presenta

dubbi ed è dimostrata dai particolari delle strutture (pilastri, travi e "nodi" strutturali) che risultano

identici sia nei materiali componenti (qualità del cemento) che nella forma (dimensione e

smussatura degli spigoli vivi) e che la sua estensione in lunghezza fosse limitata a quanto segnato

nella planimetria di riferimento, riportata in apertura del capitolo, è testimoniata, verso destra,

dall'esistenza sulla parete di fondo dei locali tecnici di finestre oggi murate rifinite come quelle

quelle della facciata principale  e, verso la torre, dal giunto che, partendo dal livello più basso,

media fino al secondo piano l'attacco tra i due corpi di fabbrica.

A parte il rimpianto per la perdita dello stabilimento degli anni '20 sicuramente più elegante e

disegnato, è quello oggi esistente il corpo di fabbrica che, per la posizione che vanta, "sostanzia"

per tutti gli spoletini l'immagine della Panetto & Petrelli anche se parzialmente nascosto dalle

tamponature della recinzione e dalla rigogliosissima vegetazione.

Esso si presenta, così come tanti altri fabbricati poco lontani (Piazza Giuseppe Garibaldi) e tutti

edificati nell'immediato secondo dopoguerra, con un linguaggio architettonico indeciso tra

semplificazione modernista e rimando a motivi tradizionali e, in particolare, a quanto presente nel

poco distante villino padronale e tutto volto quasi a nascondere il funzionalismo della parte

"produttiva" retrostante per mezzo di cornici al di sopra delle luci del piano interrato, marcapiani e

mostre delle finestre differenti per i due livelli ad uffici ed evidenziazione dei corpi di fabbrica alle

estremità per mezzo di una bugnatura orizzontale.

Alla integrità del prospetto verso la strada non corrisponde più quella dei lati corti a cui si sono

addossati altri volumi e, sul retro, non esiste più la muratura che, a piano terra, ne definiva la

originaria consistenza volumetrica demolita per guadagnare, a scapito degli uffici, maggiore

superficie alle lavorazioni. All'interno è comunque conservata la iniziale conformazione

nonostante alcune variazioni ben leggibili nella suddivisione degli spazi dovute all'inserimento di

una ampia scala metallica a chiocciola in posizione pressoché baricentrica (dal particolare

dell'aggancio tra la struttura portante del gradino e la colonna verticale centrale essa è attribuibile

all'arch. Alberto Zanmatti e, sicuramente, venne realizzata dall'officina del fabbro Alendro

Piccioni).

Rammentando che, per motivi dovuti ad inderogabili  esigenze di sicurezza codificate dal Piano di

Assetto Idrogeologico (P.A.I.), tutto il piano interrato, data la vicinanza all'alveo del Torrente

Staffolo / Tessinello, andrà completamente interrato, nel progetto che riguarda il fabbricato degli

uffici dovrà essere riproposta: la ridefinizione volumetrica originaria con la ricostruzione della

parete sul retro al di sotto di quella del piano primo, il restauro (materiale e cromatico) di tutti gli

elementi di caratterizzazione della facciata principale, la liberazione, previa demolizione dei corpi

aggiunti, delle facciate laterale destra e sinistra e loro ripresentazione estetica con il recupero di

quanto rimasto di originario e/o la riproposizione di quanto documentato nelle antiche immagini

(disegni, fotografie, ecc.) perseguendo così il suo totale "reinserimento" nella scena urbana

tramite anche la demolizione delle tamponature recenti tra i pilastri del muro di recinzione verso la

strada e loro sostituzione con inferriate da realizzare sulla scorta sia delle foto d'epoca che della

fattura dei tre cancelli originari ancora in opera.

Tanto, unito a quanto si prevede per il corpo di fabbrica dell'antico magazzino della carta e per la

"torre", restituirà al complesso l'immagine  che originariamente aveva verso gli spazi pubblici.

Smontati e portati altrove tutti i macchinari, lo spazio per le lavorazioni risulta leggibile in tutta la

sua interezza e, con facilità, possono essere individuate tutte le  fasi di crescita e di accorpamento

che lo hanno portato alla dimensione ed all'aspetto attuale.

Alla originaria forma planimetrica a "T" sono stati aggiunti a destra i locali per gli impianti

tecnologici ed un magazzino che, in parte, si sviluppava anche al suo interno e, a sinistra, la

cosiddetta "torre" ed i laboratori mentre verso monte, con la copertura (per altro in eternit) di una

corsia originariamente percorribile ed a cielo aperto si arrivò a ricongiungersi all'ambiente che

sfruttava come parete di fondo il muro di sostegno al piede della collina.

A tanto, in tempi più recenti, si sono affiancati una officina coperta da un lastrico solare ad uso

della palazzina residenziale ed una sorta di garage a piano terra.

Dimensioni e caratteristiche materiali e costruttive della struttura (pilastri e shed in cemento

armato), così come già si illustrava trattando della parte ad uffici e risulta evidente dalla

documentazione fotografica, sono identiche a quanto in essa presente. La copertura a shed o a

dente di sega, orientata verso nord, consentiva una illuminazione naturale diffusa ed uniforme agli

spazi lavorativi sottostanti e, nella loro disposizione volutamente ordinata, contribuivano in

maniera determinante alla caratterizzazione dello stabilimento.

Con l'unica eccezione del muro di sostegno alla base della collina, tutti gli attuali spazi per le

lavorazioni e quant'altro andranno totalmente demoliti per consentire la realizzazione del nuovo

intervento come progettato così come anche le aggiunte volumetriche a destra ed a sinistra del

fabbricato ad uffici per riportarne completamente in vista le facciate laterali  e restituirlo alla sua

originaria conformazione.

IL MAGAZZINO DELLA CARTA.

(Edificato negli anni '20, modificato ed ampliato nel secondo dopoguerra e con aggiunte anche

recenti).

Di lato all'ingresso carraio più ampio, sorgeva il primitivo magazzino della carta poi ampliato, per

esigenze della azienda, con un corpo di fabbrica pressoché identico a scapito del piazzale di

carico e scarico latistante e, più tardi, sostituito da uno edificato sul terreno di fianco alla

palazzina padronale e, recentemente, demolito per permettere la realizzazione del supermercato

Tigre.

Il primo fabbricato è quanto resta dello stabilimento più antico e le differenze con il corpo

successivamente aggiunto alla sua sinistra sono chiaramente leggibili negli spessori murari e nei

dettagli delle finestre. La soglia in cemento artistico più antica esibisce una cornice più complessa

ed una maggiore omogeneità di impasto mentre il disegno di quella più recente risulta

semplificato e la levigatura del cemento meno curata.

Con una struttura composta da travi di ferro infisse da un lato sulla facciata del magazzino e,

dall'altro, al muro di cinta e soprastante copertura in lastre di eternit, è stato realizzato (non si sa

quando) un ambiente di fortuna verso la strada mentre, sul retro, tutta una sequenza di spazi di

ricovero si è addossata al fabbricato originario ed al muro verso il giardino  per altro fortemente

lesionato in più parti. La particolarità dei timpani rettilinei che nascondono i colmi delle coperture

a capanna contribuiscono in modo determinante alla caratterizzazione dell'immagine d'insieme

dello stabilimento verso la strada.

A livello di Piano Attuativo di Ristrutturazione Urbanistica e, di conseguenza, di progetto va

previsto il mantenimento di tutti gli elementi che concorrono al suo aspetto esterno mentre andrà

eseguita la demolizione di tutte le superfetazioni anti e retro - stanti ed il mantenimento, invece, di

tutte quelle parti delle facciate esterne che concorrono a definirne l'assetto volumetrico verso la

strada. Quanto non più necessario così come i pilastri esistenti verrà sostituito con strutture

metalliche meno ingombranti in modo da ottenere una più ampia zona a deposito / magazzini e/o

altro.

La demolizione della più recente baracca sopra descritta e la sostituzione delle tamponature del

muro di cinta con inferriate sul tipo di quelle una volta in opera permetteranno di rileggere

l'aspetto originario della facciata coronata dal doppio timpano orizzontale che, unita a quanto

previsto per la palazzina, garantiranno la conservazione verso l'esterno dell'immagine

"consolidata" dello stabilimento tipografico.

Il confronto con la realtà dimostra l'assoluta inattendibilità della veduta a volo d'uccello del

complesso così come raffigurato nel disegno a matita conservato ancora in uno degli uffici.

Vedi: copertura unica suI magazzino della carta, errato numero delle finestre sulla sua facciata

verso la strada, diverso tipo di copertura dello spazio per le lavorazioni verso la collina,

imprecisioni diffuse nella rappresentazione degli annessi sul lato destro del fabbricato ad uffici,

approssimazione nella posizione e nel numero degli shed, errata valutazione della forma e della

consistenza del villino padronale, pura invenzione dei corpi di fabbrica in primo piano e che mai

sono stati realizzati, ecc.

LA PALAZZINA PADRONALE.

(Costruita negli anni '20, ampliata e modificata nella seconda metà degli anni '50).

A parte le più recenti modifiche come il parziale ampliamento verso sud ed il lastrico solare, la

palazzina, originaria residenza dei due titolari dello stabilimento tipografico, è pressoché rimasta

intatta almeno all'esterno e rimanda ad un'epoca in cui il padrone era (comunque) sempre

presente sul posto di lavoro quasi come un nume tutelare (o, forse, più semplicemente, come un

guardiano non pagato ma più che attento).

Delle sue particolarità a livello architettonico si è già trattato nella relazione storico -

documentaria e della sua quasi completa invisibilità a livello di immagine "globale" dell'azienda

percepibile dagli spazi pubblici è facile sostenerla tanto in ragione della cospicua distanza dalla

strada che come conseguenza della rigogliosissima vegetazione del giardino frontistante.

Apprezzandone comunque l'innegabile valore di "documento", a livello di Piano Attuativo di

Ristrutturazione Urbanistica e di progetto ne va prevista la conservazione unitamente al muro di

cinta ed al cancello di ingresso fatte salve le necessarie opere di consolidamento, restauro e

riadattamento che dovranno essere progettate e realizzate in simpatia con l'esistente mentre il

giardino andrà trattato come elemento di completamento del fabbricato e, quindi, sottoposto agli

stessi tipi di intervento. Per non diminuire le attuali dotazioni di superfici a suo servizio, anzi per

migliorarle il lastrico solare latistante, nel ridisegno delle aree a parcheggio a piano terra andrà

riproposto come copertura dei sottostanti posti macchina e la quota dell'estradosso del solaio

sarà impostata a meno cm. 15,00 circa dalla soglia dell'attuale accesso.

LA "TORRE".

(Licenza edilizia del 15/03/1957).

La cosiddetta "torre" fu, a tutti gli effetti, un intervento di chiusura / completamento del fabbricato

originario verso sud e cioè una operazione volta ad attrezzare il piano seminterrato con una

doppia scala di accesso, realizzare, a piano primo,  altri spazi a servizi e, soprattutto, una

abitazione per un custode al livello più alto che fungesse anche come presidio per la

manutenzione delle coperture piane, la pulizia dei lucernai e l'integrità delle vetrate degli shed.

Nonostante l'assunzione di un linguaggio volutamente modernista soprattutto nell'uso dei

materiali (mattoncini di tipo industriale, travertino, vetrocemento, ecc.) la "torre" risulta, nel

complesso, poco convincente, incoerente con il resto del fabbricato e, soprattutto,  appare tozza,

fuori scala e, tutto sommato, anche senza un disegno deciso ed in cui alla povertà dell'impianto

generale il progettista ha cercato di supplire con numerosi elementi aggiunti (fontana, sedili,

fioriere, ecc.) eccessivamente curati. L'attenzione ai dettagli sulle facciate del piano terra appare,

inoltre,  in forte contraddizione con la semplicità dei due piani soprastanti e con la terminazione a

terrazza balaustrata in travertino.

In conclusione: fabbricato quindi recente, sostanzialmente "fuori contesto" e, attesa la necessità

di rinunciare all'intero livello interrato, in procinto anche di diventare in gran parte inutile. Di

conseguenza se ne propone la completa demolizione, operazione che porterà non solo alla

riproposizione della facciata originaria della palazzina degli uffici e dei servizi ma anche alla

ricostruzione della giusta forma della copertura e, di conseguenza, alla riscoperta del versante

della collina retrostante oggi nascosta dal suo volume.


